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due  anni  appena,  che  noi  pieni  di  angoscia  e di  dolore, 
lamentavamo  un  amatissimo  capo  tolto  in  età  non  ancor  tarda  al 
bene  del  nostro  Seminario,  al  lustro  del  sacerdozio,  all’amore 
dei  buoni  (').  E a Voi,  che  in  quel  giorno  conveniste  forse 
al  funebre  rito,  andrà  per  la  memoria  di  aver  visto  seduto  fra 
coloro,  che  supplicavano  a Dio  per  quell’ Anima,  un  sacerdote 
grave  nell’aspetto,  vigoroso  di  membra,  che  dolente  a cuore,  ne 
ascoltava  le  novissime  parole  di  lode  e di  dolore.  Or  chi  avrebbe 
detto  che  in  sì  picciol  tempo,  e quando  quella  piaga,  non  che 
essere  rammarginata , dava  sangue  ancora,  si  dovesse  rincrudire 
di  nuovo,  c questo  Tempio,  messo  a bruno,  sonar  del  suo  nome  per 
invocar  su  di  Lui  la  pace,  e la  requie  de’  Giusti?  Oh!  quanto 
tenue  è il  filo,  a cui  si  attiene,  e per  cui  s’avvolge  1’ umana 
vita  ! come  sono  corte  le  nostre  viste  ! lo  non  ho  mestieri,  o miei 
Signori,  di  ripetervi  il  nome  del  Trapassato:  mercecchè  il  cuore, 
che  a me,  e,  parmi  di  poter  dire,  a Voi  palpita  in  questo  mo- 
mento, e il  vostro  aspetto  atteggiato  a mestizia,  apertamente  mi 
fan  segno  che  quel  nome  vi  sta  sul  labbro  e meglio  nel  cuore, 
e non  lascia  in  me  dubbio  alcuno  del  desiderio  vivissimo,  onde 
siete  presi,  che  io  vi  ragioni  di  Lui,  e il  suo  sapere  e la  bontà 
del  suo  cuore  in  bella  luce,  e direi  (piasi,  in  su  gli  occhi  vi 
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ponga;  avvegnaché  per  quanto  malarrivati  corrano  i tempi,  sieno 
le  voglie  guaste  e tarde  al  bene,  e il  senso  morale,  se  non  per- 
duto, in  molti  ottuso  ed  assai  languido  e fiacco,  il  verace  sapere 
e la  conosciuta  bontà  splendono  di  tal  luce,  che  danno  sul  viso 
a chi  non  è cieco  del  tutto,  e si  fanno  ammirare  e lasciano  de- 
siderio di  sé  anche  nei  petti  più  diflìcili  e ritrosi. 

E per  dottrina  e bontà  di  cuore  andò  lodato  e pianto  il  Par- 
roco Prof.  Giuseppe  Samorè,  e il  suo  nome  fu  perciò  nell’amore 
de’  suoi  contemporanei  e sarà  nella  benedizione  de’  posteri.  E di 
vero:  non  foste  Voi.  o Signori,  che  gli  procacciaste  queste  ese- 
quie, e voleste  che,  a vostre  spese,  si  rinnovassero  ad  onore  di 
quel  nome  veneralo,  i sagrifìzi  e le  pubbliche  dimostrazioni  della 
mestizia  a far  si  che  ancor  dopo  morte  rimanesse  nella  ricordanza 
e nel  petto  de’  Cittadini?  Per  il  qual  fatto  non  avrà,  io  mi  penso, 
chi  non  vegga  come  Voi  forniste  una  prova  di  più  di  quell’animo 
colto  e gentile,  onde  a nessuno  restate  indietro,  e a non  pochi 
entrate  innanzi  dell’età  nostra. 

Che  se  merita  biasimo  e mala  voce  quel  largheggiar  profuso 
di  onori,  quel  vano  scialacquar  di  parole  e di  titoli,  di  cui  siamo 
spesso  testimonii,  per  onorar  persone,  che  mai  non  fur  vive,  o 
furono  solo  a consumar  solenni  ingiustizie;  vero  è pur  anco  che 
sarebbe  degna  di  rimprovero  la  dimenticanza,  alla  quale  si  ab- 
bandonassero que'- magnanimi , che  per  fatiche,  per  ingegno,  per 
opere  onorate  si  segnalarono,  e vennero  in  fama.  Chè  troppo 
vergognosa  cosa  tornerebbe  che  la  virtù  ed  il  vizio  non  avessero 
ad  andar  distinti  neppure  allora  che  caddero  per  morte  i fallaci 
prestigi  di  questo,  e le  arti  modeste,  onde  quella  talora  si  suol 
far  velo.  Che  se  noi  torremo  a virtù  ancor  questa  speranza  di 
essere  almeno  dai  superstiti  riconosciuta,  ammirata  e desiderata, 
chi  non  vede  di  quanta  forza  si  verrebbe  a scemare  quel  vivo 
amor  di  gloria  che  ci  fu  ingenerato  da  natura,  che  nasce,  cresce, 
muore  con  noi,  e ci  fa  acute  le  brame  a laudevoli  operazioni  ? 


Solo  è a dolere  die  siasi  voluto  alìidare  a me  questo  incarico  . 
a me,  che  non  avendo  uso  di  eloquenza  e distratto  in  cure  troppo 
lontane  da  tal  disciplina,  sento  assai  bene  che  non  potrò  se  non 
poveramente  rispondere  al  vostro  dolore,  ed  alla  vostra  aspetta- 
zione. Nè  io  ho  mancato  di  adoperarmi  a tutt’  uomo  perchè  si 
volesse  cessar  da  me  quel  peso,  che  non  era  delle  mie  forze,  nè 
alle  iterate  istanze  io  mi  sarei  lasciato  andare,  se  in  buon  punto 
non  mi  fosse  passato  per  l’animo  che  qualche  diritto  di  parlarvi 
poteva  io  arrogarmi  per  quell’amore,  che  posi  al  caro  Estinto,  e 
per  averlo  avuto  prima  Maestro,  e poscia  compagno  nel  magiste- 
ro, e se  finalmente  non  mi  avesse  data  la  spinta  il  pensiero,  che 
a magnificare  il  fasto  e la  potenza  si  dimanda  arte  nell’Oratore, 
ma  una  parola  anche  incolta  basta  a virtù  perchè  venga  ammirata 
e benedetta  da  tutti  i buoni. 


Ninna  cosa  è più  cara  al  mondo,  ninna  più  bella,  del  vedere 
in  uno  stesso  nomo  congiunte  la  sapienza  e la  bontà  dell’  animo, 
il  perchè  colui,  che  co’ lunghi  studi,  con  penose  cure  e fatiche, 
e tutte  spese  a prò  de’  suoi  Cittadini,  meritò  da’  savi  Estimatori 
il  nome  di  dotto  e quello  di  buono,  se  mentre  vive  ha  la  rive- 
renza e l’amore  dell’universale,  morto  è da  tutti  pianto  e desi- 
derato. Della  quale  verità  in  questi  giorni  noi  avemmo  una  prova 
novella.  Avvegnaché,  o Signori,  non  appena  si  sparse  la  voce  che 
Giuseppe  Samorè  era  uscito  di  vita,  chi  fu  nella  Città  e fuori, 
fra  quanti  lo  conoscevano  o di  persona,  o per  fama  (e  pochi  per 
certo  io  tengo  che  fossero,  a cui  giungeva  nuovo  il  suo  nome) 
che  non  ne  prendesse  all’animo  amaro  cordoglio,  e non  lamentasse 
che  in  Lui  si  fosse  spento  un  sacerdote  integerrimo,  di  alta  dot- 
trina e di  quella  operosa  bontà  di  cuore,  che  in  una  età  come 
è questa,  a cui  ci  siamo  avvenuti,  e che  tutto  l’essere,  al  dir 
del  satirico  Poeta , pon  nell’avere,  non  è cosi  facile  a rinvenire? 
un  sacerdote,  che  avea  conservato  sempre  una  mente  intera,  pron- 
ta, vigorosa  talché  non  gli  era  fatica  il  discorrer,  ragionando,  le 
più  alle  cime  della  scienza,  un  sacerdote,  la  cui  età  non  gravis- 
sima ancora  e la  complessione  ferma  e robusta  prometteano  ben 
altra  lunghezza  di  vita  ? 

Giuseppe  Samorè  venne  a luce  in  Faenza,  ove  i parenti  suoi 
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si  erano  trasmutati  dalla  vicina  Brighella  (non  ignobile  terra 
che  ebbe  in  ogni  tempo,  ed  ha  tuttavia  a lodarsi  di  uomini  di 
preclaro  ingegno),  il  dì  14  Gennajo  1804.  e nacque  di  umile 
schiatta  : lo  che  torna  a tanto  maggior  lode  di  Lui , che  seppe 
rallignarsi  della  vera  nobiltà,  e della  vera  ricchezza,  che  è tutta 
nostra,  e nessuno  ci  può  torre,  la  ricchezza  dell’ ingegno  e della 
bontà.  Per  venire  poi  in  possesso  di  questa,  gli  fu  favorevole 
l’indole  buona  e facile,  che  avea  sortito  da  natura;  ond’ è che 
per  quantunque  fosse  di  spiriti  vivaci  e pronti,  non  cercò,  riè 
ambì  di  mescolarsi  a compagni,  ed  a brigate,  che  di  piaceri  se- 
colareschi fossero  vaghe  e desiderose  : ma  amò  meglio  il  colloquio 
e la  dimestichezza  di  uomini  di  Chiesa,  prese  usata  di  visitarli 
spesso,  si  piacque  e dilettò  di  sacre  funzioni,  e fe’  manifesto  sin 
da  que’  primi  anni,  come  le  sue  brame  e il  suo  cuore  fossero 
volti  al  santuario. 

Di  fatto  quando  fu  ad  età,  Egli  si  vesti  Cherico  e cosi  ripa- 
rando al  seno  della  Chiesa,  che  non  bada  alla  nascita,  ma  favo- 
reggia  la  virtù  e l’ingegno  in  qualunque  ne  vegga  adorno,  ebbi 
agio  di  potere  svolgere  e porre  a traffico  que’  talenti , che  il  poter 
civile,  non  troppo  tenero  di  chi  ebbe  oscuro  nascimento,  avrebbe 
lasciato  arrugginire  forse  in  un  fondaco  ed  invanire  per  sempre. 
E che  grave  perdita  sarebbe  mai  stata  codesta,  non  vorrei  che 
qui  in  cuor  suo  mormorasse  qualcuno,  l' assottigliare  di  un’unità 
il  numero  forse,  ahi  troppo  copioso  di  coloro,  che  impolpano 
all’ombra  del  Santuario?  Io  risponderò  che  forse  bucinavano  il 
medesimo,  colle  debite  proporzioni,  i Cittadini  del  Florent,  quando 
il  figliuolo  di  lui,  non  avendo  di  che  comprar  l’olio,  durava  la 
notte  fermo  studiando  sotto  i fanali  delle  vie  per  divenire  il  Maestro 
di  Carlo  V e poi  Pontefice.  Mercecchè  per  chi  ha  fior  di  senno  o di 
rettitudine  un  giovine  di  raro  ingegno,  è qualche  cosa  di  più  di  chi 
arrancandosi  coll’arco  dell’osso,  e argomentandosi  in  tutti  i modi, 
ottiene  di  inerpicarsi  lassù,  dove  non  è più  dato  di  morir  povero. 


Il 

Da  quel  punto  che  Egli  fu  l'atto  del  bel  numero  di  coloro,  che 
si  ascrivono  all’ordine  Clericale,  senti  al  cuore  vivo  e potente 
desiderio  di  coltivare  gli  studi  , di  travagliarsi  intorno  a cose 
gravi , che  nulla  sapessero  della  disappensata  leggerezza  degli 
anni,  e di  tesoreggiare  ogni  fatta  cognizioni.  Nè  Egli  fallì  a questo 
proposito.  Chè  nelle  scuole  del  pubblico  Ginnasio,  cominciando 
dalle  discipline  della  grammatica,  si  applicò  alle  lettere  umane  e 
si  studiò  di  appararle  e di  venirne  valente:  Chè  Egli  sapea  bene 
quanta  dolcezza  mettano  negli  animi  le  belle  lettere,  quanto  gio- 
vino alla  gentilezza  dei  costumi  e come  ben  si  affanno  ad  una 
Religione,  che  è tutta  soavità  ed  amore.  Che  se  il  Samorè  non 
ci  lasciò  saggio  in  queste  del  suo  ingegno,  non  vuoisi  ciò  avere 
in  conto  di  disamore,  e direi  quasi  non  curanza  delle  stesse,  che 
amò  assaissimo  , ma  attribuirlo  all'  indole  della  sua  vocazione. 
Piova  ne  sia  1’  averlo  io  visto  non  poche  fiate  in  mezzo  alle  tante 
sue  occupazioni,  che  gli  rubavano  il  tempo  migliore,  recarsi  a 
mano  qualche  libro  di  loro,  che  più  onorano  le  belle  lettere,  e 
il  parlarne  che  facea  con  gusto,  saporandone  quelle  squisite  dol- 
cezze. Il  non  aver  poi  speso  maggior  tempo  in  siffatti  studi,  ci 
mostra  quell’accorgimento,  di  che  fu  adorno.  Chè  Egli  non  igno- 
rava come  un  sacerdote  li  debba  tener  in  pregio , ma  non  esserne 
però  vago-  così  da  fare  del  mezzo  fine.  Imperocché  dove  questo 
avvenga,  forz’ è che  subentri  lo  spirito  secolaresco  con  tutto  ciò 
che  funestamente  lo  accompagna.  Ed  in  tal  proposito  vie  più  si 
rinsaldò  allora  che  si  fece  ad  intraprendere  il  corso  della  scienza 
i n vestigatrice  del  vero  che  compiè  pure  nel  pubblico  Ginnasio, 
sentì  di  aver  sortito  l’ingegno  per  le  alte  disquisizioni,  e ben 
capace  di  quella  sentenza  del  sommo  Poeta  che,  a far  sì  che  gli 
uomini  nell’ opere  di  mano  e d’ingegno  pervengano  a lodata  meta, 
importa  assai  il  por  mente  al  fondamento  che  natura  pone , Egli 
pose  tutto  l’animo  alle  scienze,  nè  da  queste  si  dipartì  più  mai. 

Intanto  era  venuto  a quella  età,  che  dimanda  gli  studi  tutto 
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proprii  ili  chi  è per  salire  ali  onore  del  Sacerdozio.  Volle  fortuna 
che  Egli  si  avvenisse  in  maestro  che  ben  si  conosceva  delle  scienze 
sacre.  Era  questi  il  Par.  Giuseppe  Brentani,  che  l’etica  cristiana 
possedeva  a meraviglia,  e professava  nel  nostro  Seminario.  L’indole 
pronta  del  giovine  Samorè,  l’ingegno  svegliato,  1’ essergli  spesso 
attorno , e non  finendo  mai  d’  interrogarlo  su  que’  casi  , che 
spesseggiano  e variano  tanto  nell’ applicazione  di  quella  scienza, 
operarono  sì  che  il  Brentani  presentisse  la  buona  riuscita  del  Gio- 
vine Cherico,  e ponesse  alletto  al  Samorè,  che  ebbe  poi  sempre 
carissimo. 

Così  egli  ebbe  campo  di  venir  preso  anche  più  di  quella  scienza, 
a cui  inclinava  per  natura,  di  avvisarne  l’importanza,  e di  amarla 
tanto  da  farne  le  sue  delizie,  e da  non  Emetterne  mai  più  in 
appresso  il  gusto  e l’amore.  In  questo  il  mio  chiarissimo  Elogiato 
era  venuto  a capo  de’  suoi  desideri,  e stato  elevalo  al  grado  di 
sacerdote;  Egli  conobbe  tosto  e senti  quale  si  fosse  il  compito 
suo,  e come  colui,  il  quale  dà  il  nome  alla  milizia  del  Santuario 
debba  far  buon  uso  del  tempo,  non  agiarsi  negli  ozi  della  [tace, 
non  cercare  i comodi  della  vita,  e molto  meno  i piaceri,  che 
sono  indegni  del  soldato  di  Gesù  Cristo,  ma  le  sue  ore  compartire 
bellamente  in  opere  di  carità  ed  in  avvantaggiarsi  negli  studj.  Il 
perchè  ben  fermo  in  questo  vero,  che  a lui  mai  non  usci  della 
mente,  ma  che  non  è sempre,  nè  ben  compreso  da  tutti,  si  diè  ca- 
lorosamente a lavorare  nella  vigna  del  Signore,  e sino  dai  giorni , 
in  cui  coglieva  le  primizie  del  Sacerdozio,  si  facea  al  letto  del 
moribondo,  si  assideva  nel  tribunale  della  reconciliazione,  e si 
porgea  pronto  a quanti  avessero  avuto  d’  uopo  di  lui  e dell’opera 
sua.  E poiché  non  si  toglieva  però  agli  usati  suoi  studi,  ma  ogni 
di  con  saldo  proposito  vi  dava  dentro,  così  sino  da  quel  tempo 
essendo  intervenuto  ai  canonici  esperimenti,  che  hanno  luogo 
nelle  vacanze  parrocchiali,  entrò  si  innanzi  a tutti  che  disoli  26 
anni,  quando  altri  appena  può  esser  ordinato  sacerdote,  pei'  una- 


ni  me  suffragio,  In  salutato  Pastore  della  Chiesa  di  San  Giorgio 
in  Vezzano. 

Ne  fu  lieto  il  Samorè,  e quantunque  non  ignorasse  che  avrebbe 
dovuto  perciò  sequestrarsi  dai  maestri  e dagli  amici  della  cui  opera 
e consigli  si  giovava  ancora,  e sapesse  bene  che  se  lo  studiar 
solitario  non  è senza  profitto,  coll’ aiutarsi  però  r un  l’altro  si 
allevia  la  fatica  e si  moltiplica  il  frutto,  nondimeno  Egli  non  mise 
tempo  in  mezzo,  non  istelte  in  forse,  nè  fece  il  difficile  (lo  che 
mostra  quanto  sentisse  bassamente  di  sè)  a porgersi  all’invito  di 
chi  lo  mandava. 

Ma  lo  star  colà  non  gli  andò  che  a pochi  mesi  : conciossiachè 
non  appena  ebbe  assaggiata  la  pace  della  campagna,  e la  libertà 
di  que’  luoghi  aperti  e salubri,  che  il  degno  Prelato  d’ allora  , che 
avea  ben  conosciuto  il  Samorè  e lo  stimava,  venne  nel  consiglio, 
appresso  l’usato  cimento,  in  cui  non  è a dire  se  ben  riuscisse, 
di  trasmutarlo  alla  Chiesa  di  Fusignano,  che  allora  vacava. 

È Fusignano,  o Signori,  come  a molti  di  Voi  sarà  noto,  una 
non  piccola  terra  della  Romagna  nobilitata  assai  per  aver  dati 
all’  Italia  valentuomini  si  nelle  lettere  che  nelle  arti.  Non  appena 
là  comparve  il  Samorè.  che  confermò  viepiù  la  fama,  e il  grido 
che  lo  avea  preceduto  di  raro  ingegno  e sino  da  que’  primi  giorni 
seppe  farsi  amare.  Chè  a tutti  piacque  quel  fare  reciso  e franco, 
onde  presentavasi , e que’  modi  facili  e alla  mano,  onde  tirava  a 
sè  gli  animi , e si  accattava  la  benevolenza  e l’amicizia  di  ognuno. 
Fu  qui,  o Signori,  ove  Egli  potè  primieramente  dar  sentore  e 
conoscenza  di  quella  mirabile  disposizione  ingenerata  dalla  natura, 
e collo  studio  e colla  fatica  accresciuta  di  farsi  altrui  guida  e 
maesP’O  nell’insegnamento  teologico.  Mercecchè  non  prima  si  le’ 
sentire  in  que’  convegni  privati,  che  a volta  a volta  hanno  luogo 
per  le  soluzioni  de’  casi,  che  tosto  venne  ammirato  per  la  sodezza 
della  dottrina,  profondità  di  vedute  e quella  briosa  facilità  d’e- 
loquio e di  espressione,  onde  potea  con  tanta  lucidezza  trasfondere 
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nell’altrui  mente  il  suo  pensiero,  e questo  bel  dono  di  natura  si 
parve  anche  più  allora  che  si  diè  ad  erudire  nella  teologia  morale 
i Cherici  di  là,  che  si  poneano  sotto  la  sua  disciplina  a divenire 
acconci  quandochessia  al  Sacerdozio  : cosa  che  io  ho  voluto 
toccar  qui  perchè  mi  cadeva  in  taglio  a chiarire  il  modo,  onde 
prima  il  Samorè  seppe  farsi  conoscere  nato  fatto  all’istruzione: 
non  già  che  io  tenga  per  buono  siffatto  insegnamento,  il  quale 
non  ha  provato  mai  bene,  nè  può  tornare  con  frutto  della  Gio- 
ventù. Imperocché  i Cherici  con  quell’ insegnare  privato,  che  si 
fa  loro,  senza  stimoli  ed  eccitamenti  di  emulazione,  vengono  su 
in  guisa  che,  all’ ultimo  de’  loro  studi,  si  trovano  digiuni  al  tutto 
di  sodi  principi,  di  profonde  dottrine , e di  ben  ordinata  e matu- 
rata istruzione. 

Dieci  anni  e più  o Signori,  tenne  il  Samorè  la  cura  e il 
governo  di  codesta  Chiesa  Arcipretale , e in  tutto  questo  tempo. 
Egli  non  fece  che  moltiplicar  le  prove  del  suo  ingegno  e del  suo 
zelo,  e crescere  ogni  di  più  nella  venerazione  e nelF  amore  non 
solo  de’  Fusignanesi,  che  lo  aveano  in  conto  non  di  Pastore,  ma 
di  Padre,  bensì  ancora  di  quelli  de’  Paesi  vicini  presso  cui  godea 
voce  di  sapienza  e di  bontà  talché  spesso  a lui  venivano,  e lo 
richiedeano  di  consiglio  e di  ajuto 

Se  non  che  il  tema,  che  mi  caccia,  e la  materia , che  mi  cresce 
sotto  la  penna,  mi  costringono  di  camminar  oltre  a mo’  di  chi 
accenna  e passa.  Che  troppo  a ragione  mi  tarda  di  venire  a quel 
tempo  che  il  Samorè  dovea  rendersi  al  suo  luogo  natio,  tempo 
che  non  si  fece  aspettare  gran  fatto. 

Correva  l’anno  1843  quando,  venuto  meno  per  morte  il  Rettore 
della  Chiesa  parrocchiale  di  San  Marco,  e trovandosi  il  Professore 
ili  Teologia  morale  a quell’età,  che  consiglia  un  onorato  riposo, 
il  Vescovo  diede  intenzione  al  Samorè,  che  si  offerisse  pronto  alle 
prove  del  concorso;  non  temporeggiava  Egli  punto,  e non  andò 
guari  che  si  vide  a capo  di  quella  popolazione. 
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Non  è a dire  a parole  quali  oneste  e liete  accoglienze  venissero 
fatte  al  nuovo  Parroco  e come,  la  notizia,  che  fu  tosto  della  sua 
nomina,  venisse  gradita  ai  Faentini.  Solo  ciò  seppe  amaro  a quelli 
di  Fusignano,  che  avuto  fiato  della  cosa,'  ne  furono  dolenti,  e per 
lettere  e per  messi,  fecero  calca  all’ animo  del  Prelato  perchè  si 
rimanesse  dal  preso  consiglio;  ma  tutto  ciò  uscì  vano  e diede  in 
nonnulla:  Chè  Egli  non  si  lasciò  tor  giù  dal  suo  proposito,  nè 
punto  si  mosse. 

Intanto  non  volsero  più  che  due  anni  che  il  Brentani  già  stanco 
per  l’  età,  cessò  dalla  scuola , a cui  venne  chiamato  il  Samorè  con 
quella  soddisfazione,  e quella  lode,  che  io  son  per  toccare. 

La  scienza  della  morale  cristiana  non  è da  molti  avuta  in  quella 
estimazione,  che  si  dovrebbe.  Che  anzi  quasi  si  trattasse  di  stu- 
dio. che  possa  acquistarsi  a buona  derrata  con  poca  fatica,  per 
poco  non  si  disprezza  , e si  ha  in  non  cale.  E mentre  non  si 
finisce  mai  (nè  io  farò  un  rimprovero  di  questo)  di  gridar  filosofia, 
storia , metodo,  della  morale  o si  tace,  o si  tocca  alla  sfuggita.  Nè 
è raro  il  sentire  talora  chi  non  si  perita  di  sentenziare,  che  non 
è,  infine,  la  morale  che  una  catena  di  cavillose  questioni , di  cui 
la  più  certa  è quella,  che  è men  lontana  dal  vero.  Ma  se  un 
Tommaso  d’ Aquino,  un  Bonaventura,  un  Sant’Antonino,  che  ne 
fornì  forse  il  primo  manuale  compiuto  di  questa  scienza , e quello 
speculativo  e poderoso  ingegno  del  secolo  passato  e presente  il 
Barnabita  Gerdil,  a tacere  di  un  Liguori  che  nella  morale  sovra 
gli  altri  com’  Aquila  vola , vi  si  travagliarono  intorno , e vi  logo- 
rarono la  vita,  che  dir  di  costoro,  che  per  saper  forse  rabberciare 
e rimare  un  sonettuccio,  o cucir  quattro  riboboli  toscani,  e non 
avendo  avuto  a mano,  che  qualcuno  di  que’ compendiucci,  o ma- 
nuali magheri  e tisici,  che  infarciscono  la  mente  di  cognizioni 
posticce  e nulla  più,  con  questi  pesano  tutta  la  scienza  della 
morale?  che  dir  di  costoro  se  non  ciò  che  già  cantava  l’ Ali- 
ghieri : 
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» A voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti 
» E rosi  ferman  sua  opinione 
» Prima  ch’arte,  o ragion  per  lor  s’ ascolti. 

E ;i  dir  vero  la  scienza  della  morale  non  è quella  infine  che 
fu  tanlo  pregiata  da’  Gentili  stessi?  Non  è lineila,  per  cui  Socrate 
tra’  Greci  ebbe  nome  di  sapiente?  e 1’  unica  differenza  non  batte 
qui,  che  dove  quella  era  men  certa  e ristretta,  questa  spazia  per 
infinita  via,  e tanto  su  l’altra  prevale  quanto  le  dottrine  di  Gesù 
Cristo  hanno  vantaggio  su  quelle  del  Gentilesimo  ? Quanta  poi  non 
ne  è la  vastità,  e l’importanza,  e chi  può  segnarne  i confini? 
Se  la  scienza  della  morale,  senza  dir  troppo,  si  potrebbe  definire  la 
scienza  di  lutto  lo  scibile  umano  ? Conciossiachè  sia  per  sè,  sia 
per  i rispetti  e le  sue  attinenze,  essa  s’intreccia  e si  conserta  a 
tutte  le  altre  facoltà,  e cominciando  dall’  investigare  razionalmente 
gli  atti  propriamente  umani  colla  norma  del  primo  dettame  della 
coscienza  tutte  le  abbraccia  e percorre;  Che  anzi  là  dove  le  altre 
scienze,  non  riguardando  che  l’ordine  razionale  o soprannaturale, 
hanno  un  termine  posto,  l’etica  cristiana  dovendo  applicare  i 
principii  teoretici  ai  casi  pratici,  tanto  varia  e si  allarga  quanto 
questi  stessi  casi,  e l’intreccio  delle  circostanze,  che  li  accom- 
pagnano, si  moltiplicano  e svariano.  Di  qui  par  chiaro  quanto 
vasto  sia  il  campo,  in  che  si  stende  la  morale,  e come  questo, 
appresso  di  essere  stato  corso  e mietuto  da  tanti  ingegni,  si  porga 
ancora  sì  ubertoso  e fecondo  alle  altrui  fatiche,  e sì  buon  frullo 
spesso  se  ne  colga. 

Ecco  la  scienza , di  cui  fu  allogato  l’insegnamento  al  Samorè. 
il  quale  la  professò  per  sei  lustri  e più,  avvantaggiando  il  Giovine 
Clero,  illustrando  la  Cattedra,  e procacciando  a sè  bella  rino- 
manza e nome  di  abilissimo  Maestro.  Imperocché  molle  sono  le 
iloti,  onde  un  idoneo  insegnante  deve  splendere  adorno,  e nessuna 
di  queste  fallì  nel  nostro  Lettore  di  Teologia  Morale.  Che  Egli 
avea  da  natura  , la  quale  spesso  gelosa  de’  suoi  doni,  con  lui  era 
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slata  larghissima  , un  acume  sottilissimo  . e quella  virtù  della 
mente,  di  cui  dice  il  Poeta,  che  non  fa  scienza,  senza  In  ritenni' 
avere  inteso.  Anzi  di  questa  Egli  era  ornalo  in  modo  felicissimo. 
Di  fatto:  non  solo  gli  eia  dato  di  scolpir  nella  sua  mente  quanto 
gli  cadea  sott’ occhio  leggendo,  o gli  percotea  I’ orecchio,  ma  di 
recarsi  a memoria  quanto  avea  letto  od  udito  a sua  voglia  e quando 
gli  veniva  in  acconcio  per  giovarsene.  E poiché  trovavasi  padrone 
di  fiorita  biblioteca,  che  Egli  si  era  acquistata,  ed  ogni  dì  veniva 
accrescendo,  e quel  po’  di  tempo,  che  gli  lasciavano  le  gravi 
cure  del  suo  Ministero,  dava  tutto  a que’  suoi  libri,  che  dì  e 
notte  svolgeva  e cercava  con  assidua  mano,  è agevole  V immagi- 
nare quale  fosse  la  copia  di  cognizioni,  ond’ era  fornito.  Al  che 
arrogendo  quella  facilità  di  parola,  che  gli  sgorgava  viva  e ani- 
mata in  sul  labbro  a trasferire  in  altrui  i suoi  pensamenti,  non 
riman  dubbio  su  quanto  io  affermai,  che  cioè  nulla  a Lui  mancò 
di  quanto  a perfetto  Insegnante  si  avviene. 

Di  qui  s’ intende  di  leggieri  come  il  Samorè  parlando  o det- 
tando riusciva  piano,  facile  secondo  la  capacità  di  ciascuno,  come 
nel  trattar  qualunque  materia  Egli  fosse  chiarissimo  e procedesse 
con  bellissimo  ordine,  come  le  parole  gli  venissero  belle  e proprie 
in  bocca  o su  la  penna  (lo  che  dimostra  che  Egli  avea  la  cosa 
ben  netta  e distinta  nella  mente)  e come  infine  possedesse  quello 
che  è di  pochi,  di  dilettare  scrivendo  o parlando.  Mercecchè  Egli 
avea  inoltre  una  cotal  sua  vivacità,  e certo  modo  di  espressione 
risentito,  che  commoveva,  un  gesto  un  po’  eccitalo  e un  girare 
spesso  d’occhio,  cose  tutte  che  a Lui  conciliavano  attenzione  ed 
affetto.  Era  poi  cosi  avveduto  che  a cessar  la  noja,  che  avrebbe 
potuto  prendere  ragionando  dottrine  talora  si  aride,  inamene  ed 
astruse,  le  venia  a volta  a volta  rallegrando  di  urbane  facezie,  e 
ili  erudite  peregrinità,  che  sembravano  fiori  seminati  lungo  la  via 
a consolar  la  stanchezza  e ad  alleviar  le  molestie  del  viaggiatore. 
Di  qui  ne  usciva  che  quanto  insegnava,  entrava  siffattamente 
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nell’animo  di  tulli,  e con  tanio  piacere  vi  si  appigliava,  che  nel 
cominciar  della  lezione,  e nel  compierla  i Giovani  Cherici,  che 
sino  al  numero  di  settanta  e più,  in  alcuni  anni,  gli  ebbero 
fiorita  la  scuola,  gli  si  serravano  ai  panni,  gli  facevano  ressa , lo 
tempestavano  d’interrogazioni,  ed  Egli  franco  rispondendo  a tutti 
e con  que’  modi  taglienti  spacciandosi  da  loro,  lasciava  nei  me- 
desimi acuto  il  desiderio  di  poter  nel  venturo  giorno  ascoltarlo 
di  nuovo. 

Nè  questa  chiarezza  di  mente  e precisione  di  idee,  Egli  ebbe 
solo,  quando  ammaestrava  dalla  Cattedra,  ma  allora  pure  che  ai 
concetti  della  mente  dava  vita  e corpo  ne’  suoi  scritti.  È là  il  suo 
corso,  che  può  far  fede  della  veracità  de’  miei  detti,  come  una 
prova  calzante  ne  possono  fornir  que’  Giovani,  che  per  quelle 
pagine  crebbero  in  bella  riputazione  di  dottrina,  oggi  ancora  le 
hanno  spesso  a mano,  ne  fanno  lor  prò,  e con  ragione  le  com- 
mendano. Ed  oh  ! non  si  fosse  Egli  pórlo  cosi  timido  e consi- 
gliato, ma  piuttosto  si  fosse  lasciato  condurre  a far  la  voglia  degli 
amici,  che  l’ ebbero  più  volte  pregato  di  voler  licenziar  per  le 
stampe  quelle  sue  fatiche.  Che  il  giovine  Clero  avrebbe  potuto 
andar  lieto  di  un  libro,  che  gli  scuserebbe  qualunque  compendio, 
e gli  avrebbe  agevolate  le  non  piccole  difficoltà,  che  s’incontrano 
in  quello  studio.  Il  Samorè  poi  avrebbe  distesa  ed  accresciuta 
maggiormente,  anche  fuori,  la  bella  fama  che  godea,  antivenendo 
la  stampa  di  altri  corsi,  che  vennero  appresso,  e che  per  la  chia- 
rezza, la  copia,  e per  il  dettato  non  valgono  certo,  e ben  m’ap- 
pongo, il  volume  del  Samorè.  Il  nostro  Seminario  poi  avrebbe 
aggiunto  un  merito  di  più  a quel  grido,  onde  fiori  e fiorisce  per 
ottimi  studi  e squisita  educazione. 

Chi  poi  non  ha  a mente  quelle  solenni  decisioni  che  Egli 
stendeva  a quando  a quando  e leggeva  al  Clero,  che  le  gustava 
con  tanto  piacere  e con  tanto  profitto?  Chi  non  maravigliava  colla 
novità  del  caso,  della  quale  tanto  si  piacque,  l’aggiustatezza  della 


19 

niente,  onde  sapea  imbroccare  il  punto  della  questione,  il  nerbo 
delle  ragioni,  che  atlingea  dai  volumi  dei  più  dotti  Teologi  e 
Pubblicisti  vuoi  antichi,  vuoi  moderni  dall’Angelo  delle  scuole  al 
lume  immortale  del  nostro  secolo  il  Gesuita  Tapparella  l’abbon- 
danza dell’ erudizione,  e quel  dire  nitido,  forbito,  sciolto,  che  ti 
metteva  la  verità  in  sugli  occhi,  e te  la  improntava  bellamente 
nel  cuore.  Ed  oh  I così  sorga  quandochessia  qualche  studioso  che 
ne  faccia  sentir  per  le  stampe  almeno  un  saggio.  Che,  ciò  presso 
noi  ed  ancor  più  appo  coloro,  cui  fia  quest’ora  antica,  acquisterà 
fede  a’  miei  detti  e sarà  suggello  ch’ogni  uomo  sganni. 

Nè  deve  tacersi  perchè  torna  a sua  lode,  come  Egli  non  solo 
fosse  valente  nella  scienza,  che  insegnava,  ma  nella  Teologia 
dogmatica  si  profondasse  quanto  altri  mai,  e ben  lo  diede  a ve- 
dere, or  fa  appena  un  anno,  quando  s’argomentò  di  purgare  dalle 
sottigliezze  di  alcuni  sofisti,  una  proposizione  uscita  della  penna 
(l’Eminentissimo  Personaggio  e torta  contro  il  vero,  con  uno 
scritto,  che  fece  correre  per  le  mani  degli  amici,  che  a Lui  con 
piena  soddisfazione  applaudirono. 

Nè  qui  è tutto:  Chè  per  quelle  relazioni,  le  quali  come  già 
leccai,  corrono  fra  le  altre  discipline,  e l’etica  cristiana,  il  Samorè 
fu  di  tanto  sentimento  nello  studio  delle  leggi  civili  e dei  sacri 
canoni,  che  i pareri,  onde  tal  fiata  veniva  richiesto,  caduti  sotto 
gli  occhi  di  giureconsulti  gravissimi  del  foro  Bolognese  e Romano, 
vennero  lodati  non  solo,  ma  accolti  talora  dai  medesimi  per  gio- 
varsene nelle  cause,  in  cui  poi  ebbero  a trionfare. 

Appresso  ciò  non  maraviglierete,  o Signori,  se  era  amato  e 
cimato  dal  Clero,  se  era  tenuto  in  gran  pregio  in  Città  e fuori, 
ove  ne  era  pervenuto  il  grido,  se  era  bene  della  grazia  di  Prelati 
e Porporati  Santissimi  che  talora  lo  cercavano  di  parere,  se  so- 
stenne con  decoro  pubblici  carichi  orrevolissimi , e finalmente  se 
a Lui  a tutta  ragione  si  avviene  il  nome  che  fa  rispettabile  ed 
amato  il  Cittadino,  il  nome  di  dotto. 


Ma  se  è da  aversi  in  estimazione  la  scienza  segnatamente  allora 
che  sicura  di  sè  solleva  I’  animo  a Dio  e si  piace  e si  diletta  di 
quanto  riguarda  una  vita  di  spirilo , questa  solo  non  basterebbe 
a dar  finito  e compiuto  l’elogio  di  un  Ministro  del  Santuario,  che 
ebbe  la  cura  di  una  Chiesa  Parrocchiale.  Vuoisi  ancora  ed  è 
necessaria  la  bontà  del  cuore.  Chè,  dove  la  scienza  eccita  l’am- 
mirazione e tal  fiata  l’invidia,  la  bontà  del  cuore  avviva  la  gra- 
titudine, e concilia  l’amore.  E chi  non  vede  come  questa  virtù 
dell’animo  sia  il  pregio  più’ caro  di  un  uomo  che  una  paternità 
si  vasta  e penosa  si  assume  quale  è quella  del  Pastore?  Di  vero 
posto  Egli  di  mezzo  a noi,  deve  addimostrarsi  Padre  per  solleci- 
tudine e.  per  amore,  fratello,  farsi  compagno  dell’ uomo  che  deve 
francheggiar  né’  pericoli,  rilevar  caduto,  raccoglier  nascente, 
benedir  nella  vita,  e confortar  nella  morte.  E a tutto  questo,  o 
Signori,  a me  sembra  di  potei'  dire  che  non  venne  meno  il  Sa- 
morè,  come  ne  può  far  fede  chiunque  l’abbia  conosciuto,  e voglia 
(piasi  a rassegna  chiamar  le  sue  azioni  o gettar  correndo  uno 
sguardo  su  quanto  ha  operato.  Nè  a persuadere  di  ciò  ho  bisogno 
di  tempo,  e dei  colori  dell’eloquenza.  Avvegnaché  mi  basterà 
di  domandare,  chi  ed  in  qual  ora  si  fe’  a richiedere  d’ajuto  il 
Samorè,  o ad  invocarne  l’opera  caritatevole  per  uscir  di  qualche 
mal  passo  che  Egli  si  stesse  in  sul  duro  o vi  si  negasse?  Chi 
abbisognò  di  consiglio  che  non  Io  ricevesse?  Chi  di  una  grazia, 
che  non  ne  venisse  consolato  anche  a scapito  per  Lui  di  quella 
pace,  che  spesso  in  simili  casi  ne  ha  la  peggio  e si  perde?  A 
chi  non  si  compartiva  con  quella  sua  bontà  di  cuore?  si  porgesse 
pure  la  riuscita  malagevole,  irta  di  difficoltà  la  cosa,  abbarrala 
i*  piena  d’impedimenti  la  via,  che  Egli  non  si  prendea  giù 
d’animo,  ma  con  quella  franchezza,  che  era  da  Lui,  facij- 
mente  se  ne  spedia.  Vi  fu  egli  volta  che  richiesto  gli  gravasse 
la  fronte,  o gli  sapesse  amaro  per  giovare  il  fratello  lo  scen- 
dere e il  salir  per  l’altrui  scale?  o il  commettersi  a disastrosi 
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viaggi  per  cessar  piati,  e ricondur  nelle  famiglie  la  pace  e I'  a- 
more  ? 

Lo  so  che  gli  uomini,  i quali  offesi  spesso  d’ignoranza,  e 
macerati  dall’invidia  perdonano  piìi  di  leggieri  il  vizio,  clic  la 
virtù,  di  qui  dove  dovean  prender  cagione  di  lodarlo,  alcuna  fiata 
colsero  la  posta  per  appuntarlo  di  poco  avveduto , forse  perchè  vi 
fu  volta  che  per  secondar  troppo  i movimenti  del  cuore,  si  diparti 
alcun  poco  da  quella  moderazione  che  anche  i più  prudenti  ed 
avvisati  filosofi  vediamo  tal  fiata  che  sono  più  pronti  ad  insegnare 
che  ad  usare.  Ma  chi  è tra  gli  uomini,  che  possa  sempre  far  la 
ragione  al  cuore,  circoscriverne  i moti  perchè  non  trascorra  allora 
che  più  è acceso  di  carità  verso  i suoi  simili,  e giudicarlo1?  A 
Dio  solo,  o Signori,  a Dio  solo  si  spelta  questo  giudizio,  a Lui 
che  cuori  e reni  scruta  e comprende  : Che  se  il  Samorè  tanfi  e in 
tanti  modi  ajutò,  protesse,  favoreggiò,  perchè  por,  quasi  in  fascio, 
lutto  questo  in  dimenticanza,  e solo  dar  rilievo  e corpo  a ciò  per 
cui  fu  tocco  nel  più  vivo  del  cuore,  e sostenne  forse  non  piccini 
travaglio?  Perchè  gridargli  la  croce  addosso  se  alcuna  volta  dalla 
schiettezza  e lealtà  propria  misurando  l’altrui,  non  seppe  Egli 
guardarsi  abbastanza,  in  tanta  perfidia  d’uomini,. e tristizia  di 
tempi,  da  certuni,  i quali  abusarono  ahi  troppo  ! della  sua  facilità 
c buona  fede?  Se  al  fratello  dà  per  caso  fra  piedi,  camminando, 
un  sasso,  invece  di  ajutarlo  a rilevarsi,  vorrai  tu  dargli  la  spinta 
perchè  cada?  Ipocrita!  smetti:  cosi  non  insegna  la  carità  del 
Vangelo. 

Nè  qui  è lutto:  Che  non  mancano  altre  prove  e più  ferme 
della  bontà  del  suo  cuore.  A Voi  forse  non  è caduto  dall’animo, 
o Signori , 1’  anno  1855  quando  un  morbo  crudele  contagioso 
mortale,  che  avea  infestate  molte  regioni  d’Europa,  si  era  gittato 
in  Italia,  e travagliava  allora  specialmente  la  nostra  Città;  la 
paura,  satellite,  direi  quasi,  di  questo  contagio  eia  entrata  negli 
animi,  ed  all’ aspetto  di  q uè’  sussulti  e di  quelle  ambasce,  clic 


cacciando  osceni  ributti,  i attrappivano  i nervi,  all’occhio  stupido  e 
chiuso  in  livido  cerchio,  e a quel  guajo  fondo,  che  ti  passava 
l’anima,  basivano  gli  uomini,  e chi  non  consumava  il  morbo 
finiva  la  paura.  In  tanta  costernazione,  in  cui  giacevano  i Cittadini, 
ogni  giorno  che  fa  il  sole,  e finché  imperversò  quel  flagello,  si 
vedea  un  sacerdote,  che  spigliato  il  passo,  franco  la  persona,  at- 
traversando la  via  si  conducea  al  luogo,  ove  doloravano  que’  ta- 
pini, e mentre  i detrattori  del  Clero  aveano  forse  o presa  la  fuga, 
o si  stavano  tappati  in  casa,  o bianchi  di  paura  si  sdrajavano 
sbadigliando  lungo  le  panche  di  un  caffè,  il  Sacerdote  di  Cristo 
non  badando  a disagio  e dispregiando  la  vita  si  avvolgeva  Ira 
que’  miseri  acconciandoli  dell’  anima  ed  alleviandone  il  dolore  con 
quelle  affettuose  cure,  che  valgono  più-  di  qualunque  farmaco  a 
campare  la  vita.  Voi  non  penate,  o Signori,  a ravvisar  qui  il 
Samorè,  che  anche  in  questo  tempo  fe’  sentire  i soavi  effetti  di 
quella  bontà  di  cuore,  che  si  spesso  si  commovea  alle  miserie 
de’  suoi  simili.  (2) 

E qui  per  quanto  1’ argomento  m’incalzi  e il  tempo  impostomi 
al  ragionare  mi  fugga,  come  potrei  io  passarmi  della  cura  dei 
poveri  e dell’amore,  onde  per  Essi  fu  preso,  se  la  misericordia 
verso  i medesimi  fu  la  virtù  che  in  Lui  campeggiò  a maraviglia  ? 
Avvegnaché  sin  dal  principio  che  Egli  divenne  Parroco,  ebbe  per 
gl’ indigenti  viscere  di  pietà,  li  ripose  nella  più  viva  parte  del 
cuore,  non  li  dimenticò  mai,  ma  sin  da  quel  tempo  si  diè  tutto 
a beneficarli  largheggiando  con  essi  di  quel  che  poteva,  e dolo- 
rando e fremendo  al  furto  e,  direi  quasi,  al  sacrilegio  di  tanti 
copiosi  di  ogni  ben  di  Dio  nel  vederli  fondere  e sparnazzare  in 
piaceri,  e per  servire  ai  capricci  della  moda,  ed  all’uso  del  mondo 
ciò,  di  cui  se  una  parte,  comechè  piccola,  riserbassero  ai  poveri 
privi  d'ogni  argomento  per  vivere  e per  coprirne  la  nudità,  quanto 
merito  in  cielo  e quante  benedizioni  per  Essi  iri  questa  terra!  Il 
perchè  cogli  anni  e coll’esperienza  delle  tante  miserie,  che  affa- 


(icario  gli  uomini,  essendosi  accresciuta  ed  alimentata  in  Lui  questa 
pietà,  si  sentiva  spezzare  il  cuore  nel  vedersi  innanzi  que’  miseri, 
che  pati  vari  difetto  di  tutto,  e non  avendo  di  che  acchetar  loro 
la  fame.  Il  Samorè  quindi  si  studiava  in  tutti  i modi  con  elemosine 
di  consolare  nelle  case  tante  famiglie  per  toglier  loro  la  vergogna 
dell’ accattare , era  largo  de’  sussidi  alle  donzelle,  la  cui  onestà 
pericolava,  perchè  il  bisogno  non  le  buttasse  al  mal  fare,  e si 
adoperava,  secondo  sua  possa,  di  raccogliere  dal  lastrico  quelle 
fanciulle,  che  mendicavano  la  vita  a frusto  a frusto,  per  allogarle 
in  luoghi  siculi,  in  cui  l’innocenza  si  guardasse  e l’animo  si 
educasse  a virtù. 

Nè  credo  io  che  qui  mi  debba  tor  la  briga  di  scagionarlo  per 
quel  modo,  che  Egli  (enea  tal  fiata  coi  poveri,  che  a Lui  si 
avvenivano  lungo  la  via.  Imperocché  il  rompere  che  Egli  facea 
il’ improvviso  con  alcuni  in  parole  un  po’ aspre  ed  il  mettersi  pel 
momento  in  sul  niego,  non  provenivano  da  manco  di  bontà,  ma  da 
quella  fervida  natura,  e da  quel  temperamento  rigoglioso,  che 
per  poco  si  scoteva  ed  impennava.  E ben  si  poteva  ciò  argomen- 
tare da  quell’ arrendersi  e mollare  che  poi  tosto  facea,  e dove  il 
povero  si  fosse  dileguato  fra  gente  e gente,  il  correrne  in  trac- 
cia, ed  il  non  posare  sinché  non  lo  avesse  soccorso. 

Cosi  negli  studi,  da  cui  non  rallentava  mai,  in  queste  opere 
di  carità,  e nella  cura  della  sua  Chiesa  tutta  andava  la  vita  del 
Samorè,  di  cui  a ragione  si  può  dire  che  molto,  anzi  tutto,  visse 
al  bene  altrui  e poco  o niente  a sè  stesso:  chè  per  sè  poco  vo- 
leva, pochissimo  spendeva  dall’acquisto  di  que’ libri  in  fuori 
che  Egli  non  comprava,  o teneva  a danno  delle' carte,  ma  per 
giovarsene  all’uopo  e per  farne  copia  a’  suoi  amici  e discepoli. 
Per  essere  poi  sempre  pronto  ai  bisogni  altrui  non  avea  ora  posta 
pel  desinare  ed  era  vago  di  grossolani  cibi  più  che  di  ghiotti  e 
squisiti,  non  solo  perchè  più  sani,  ma  per  la  condizione  della  sua 
vita,  e perchè  le  delicature  e le  mollezze  gli  furono  sempre  contro 


animo:  poco  dormiva  levandosi  per  tempissimo,  e non  si  rimase 
mai  da  questo  tenore  avendo  caro  di  tener  quanto  più  poteva 
l’animo  desto  a’  suoi  studi,  ed  alle  sue  nobili  occupazioni. 

Era  intanto  la  state  dell’anno  1873  quando  parve  Ch’Egli  fosse 
un  po’  scaduto  dal  consueto  vigore  di  salute,  e che  le  carni  al- 
quanto gli  cascassero  : non  avvisarono  da  prima  gli  amici  le  insidie 
di  quel  morbo,  che  covava,  e non  gli  avrebbe  lasciato  molti  mesi 
di  vita.  Come  però  Essi  si  addiedero  che  il  pallore  del  volto,  c 
l’ abbandono  della  persona  gli  andavano  crescendo,  tosto  gli  furono 
attorno,  e lo  confortarono  perché  si  avesse  ogni  cura.  In  questo 
mezzo  era  il  Samorè  venuto  a tanto  che  sentiva  nausea  ad  ogni 
maniera  di  cibo,  che  gli  venisse  apprestato,  e poniamo  che  allora 
si  lasciasse  fuggir  di  bocca  qualche  parola  della  gravità  del  suo 
stato,  pure  non  era  cosi  sfidato  di  sé,  che  poco  appresso  non  si 
rinfrancasse  e nutrisse  speranza  di  tornare  agli  usali  suoi  studi, 
che  rammaricavasi  di  aver  dovuto  interrompere.  Se  non  che  una 
mattina  gli  entrò  addosso  una  febbre  gagliardissima,  e fu  preso 
da  dolori  siffatti,  che  si  tenne  perduto.  Ma  poi  non  passarono 
molti  giorni , che,  data  giù  questa,  sentì  lo  stimolo  del  cibo.  Egli 
si  rincorò,  ed  avvisarono  non  pochi  che  ogni  pericolo  fosse  dile- 
gualo, e quandochessia  potesse  rifiorire  in  salute.  Tripudiarono 
gli  amici,  e gli  furono  attorno  congratulando  con  Lui,  che  a tante 
sincere  dimostrazioni  si  sentiva  commosso.  Ma  olii  speranze  umane 
fallacissime!  Quel  gioire.,  quell’ affettuoso  tripudiare  degli  amici 
e di  quanti  hanno  in  pregio  la  scienza  e la  bontà,  in  pochi  mesi 
doveano  dar  giù,  e cambiarsi  in  amarissimo  pianto  ! Egli  pure  sem- 
brava sperare  di  riaversi,  ed.  appresso  poco  tempo,  volle  alzarsi,  e 
comecché  non  fosse  molto  bene  in  forze,  pure  ajutato  dalla  vigoria 
dell’animo,  bramò  uscire  di  casa,  e condursi  a trovar  parecchi 
amici,  presago,  ahi  forse!  che  que’  sembianti,  e que’  diletti 
luoghi  non  avrebbe  visto  più  mai.  Chi  lo  scontrò  per  via  pallido, 
smunto  e di  sì  sparuta  magrezza  ila  non  avere  che  pelle  ed  ossa. 


fare  i passi  radi,  strascinandosi  avanti  con  isforzo  proprio  e [tona 
altrui,  sentì  distringersi  il  cuore  della  pietà,  veggendo  un  uomo 
sì  chiaro  e già  di  tanta  vivacità  e di  spiriti  sì  pronti,  condotto  a 
sì  mal  termine  in  età  non  ancor  grave. 

Intanto  la  carne  gli  si  consumava  addosso  a vista  d’occhio,  e 
le  forze  gli  disvenivano:  ogni  dì  calava  a peggio.  Eravamo  in  sii 

10  scorcio  di  Marzo,  e poiché  in  quest’anno  cadevano  allora  i 
giorni  santi,  volle  consumare  quel  po’  di  vigore,  che  ancora  il 
teneva  in  vita,  adoperandosi  negli  ottici  del  suo  Ministero,  ed  avea 
pure  ascoltate  le  confessioni  la  sera  del  di  che  precesse  a quello, 
che  dovea  essere  l’estremo  per  Lui. 

In  sulle  prime  ore  appunto  del  mattino  del  2.°  giorno  di  Aprile, 
avea  Egli  al  fianco  il  suo  Cappellano,  che  gli  fu  sempre  largo 
di  affettuose  cure  , quando  argomentandosi  pur  di  sorgere  dal 
letto  coll’animo  di  dar  òpera  come  il  dì  passato,  alla  cura  de’  suoi 
popolani,  si  vide  ad  un  tratto  mancare.  Una  parola  sola,  e fu 
l'ultima,  gli  uscì  del  labbro:  ah!  l’ora  estrema  era  giunta!  Un 
subito  gelo  corse  per  l’animo  di  chi  l’assisteva,  mentre  allo 
grida  di  Lui  velocemente  accorrevano  quelli  di  Casa  tremando.  Lo 
confortò  al  patire,  a porre  tutta  la  sua  fiducia,  e il  suo  cuore  in 
Dio,  e ad  offerire  a Lui  il  grato  sagrifizio -della  sua  vita.  Corro- 
borato quindi  dell’olio  sacro  de’  moribondi,  si  compose  in  placida 
calma.  Non  corse  un’ora  e Giuseppe  Samorè  non  era  più  fra  i 
viventi. 

Tosto  ne  andò  l’infausta  novella,  e con  essa  il  rammarico,  e 

11  pianto  degli  amici,  che  perdevano  in  Lui  un  animo  leale,  di- 
ritto, e netto  di  ogni  passione  di  invidia,  dei  discepoli,  che 
rimanevano  orbati  di  un  dotto  e zelante  Maestro,  e di  ogni  ordine 
della  Città,  che  lo  avea  in  pregio  per  la  sua  bontà  e pel  suo 
sapere.  Così  la  perdita  di  un  tant’  uomo  si  ebbe  e si  ha  in  conto  di 
pubblica  sciagura  e non  fu  chi  non  ne  parlasse,  e non  se  ne 
dolesse. 


E suggello  di  quanto  io  dico  sono  queste  esequie  funerali  e 
sarà  ancor  più  quel  monumento,  che  per  pubblica  e spontanea 
volontà  ed  a spese  dei  Cittadini  verrà  murato  colà  dove  riposano 
i suoi  avanzi,  monumento,  da  cui  fia  che  esca  una  voce,  la 
quale  farà  capace  di  un  gran  vero  i presenti,  e coloro,  che  questo 
tempo  chiameranno  antico. 

Mercecchè  se  in  giorni,  in  cui  sono  così  sbrigliate  le  passioni, 
poco  curala  la  virtù,  avvilita  la  Chiesa,  sfatata  l’autorità,  si  vedrà 
sorgere  d’ improvviso  per  ispontaneo  commovimento  un  sepolcro 
ad  onorare  la  memoria  di  un  Ministro  del  Santuario,  di  un  Par- 
roco, di  un  Prete,  a chi  non  balenerà  agli  occhi  della  mente 
questo  gran  vero,  che  cioè  per  quanto  gli  uomini  sieno  menali 
dalla  briachezza  delle  passioni,  e dei  sensi,  e sordi  a ragione,  non 
possono  non  apprezzare  un  verace  sapere,  e una  conosciuta  bontà1? 

Di  che  le  mie  parole  estreme  saranno  a Voi,  o Giovani  egregii . 
cura  nostra  dolcissima , nostra  corona , e bella  un  tempo  affezione 
di  quell’ eccelso  Spirito,  a Voi  saranno  per  dirvi,  ecco  l’uomo 
nel  quale  andarono  insieme  accoppiate  dottrina  e bontà.  Or  chi 
non  vorrà  di  Voi  ad  Esso  rassomigliare  ? Vi  sta  a cuore  che  il 
vostro  nome  di  là  dalla  Tomba  basti  glorioso  ed  intero  con  rive- 
renza ripetuto  dagli  studiosi,  con  memore  affetto  di  gratitudine 
dai  poveri  benedetto,  e da  tutti  i buoni  riverito?  Ad  esempio 
del  Samorè,  amate  gli  Studi,  seguitate  la  virtù. 

Se  lo  splendere  adorno  di  bontà  e dottrina , terminerò  coi 
sentimenti  e pressoché  colle  parole  di  forbitissimo  Scrittore  viven- 
te, fu  in  ogni  tempo  un  dovere,  oggi  è anche  una  necessità. 
Quando  gl’  intelletti  sono  meno  forviati,  i cuori  meno  sdegnosi 
di  freno  e le  virtù  religiose  avute  in  ìstima,  i difetti  del  Clero 
possono  ferir  meno  gli  sguardi,  e riuscir  meno  nocivi.  Ma  oggi 
che  la  società,  aggiratasi  di  errore  in  errore,  con  sempre  nuovi 
disastri,  quasi  inferma  che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
non  sa  più  che  cosa  voglia,  nè  che  cosa  fare,  oggi  che  le  pietre 


deir  edificio  sociale  sono  lutte  scommesse,  e la  Chiesa  ra deliran- 
dosi vi  geme  sollo  ferita,  il  Sacerdote,  di  cui  fu  nel  mondo  e 
sarà  sempre  l’opera  di  rigenerare  e salvare  anche  civilmente  l’u- 
mana famiglia,  si  raccoglierà  silenzioso  in  sè  stesso  ed  arricchendo 
la  mente  colla  dottrina  , e fortificando  il  cuore  colla  virtù,  si 
riserberà  a quel  tempo,  che  non  può  fallire,  in  cui  la  società 
già  stanca,  dispossata  e rinsavita  a proprie  spese,  invocherà  il 
senno  e la  mano  del  Sacerdote  Cattolico  a risorgere  dalle  proprie 


rovine. 


1 

NOTE 


(*)  Il  Canonico  Giacomo  Bollini  Rettore  del  Seminario  di  Faenza  uomo 
di  santa  vita  e di  molte  lettere  mancato  il  dì  28  Dicembre  1871,  ed  onorato 
di  solenni  funerali  con  pubblica  laudazione,  il  dì  29  Gennajo  1872. 

(*)  In  occasione  del  Choléra  fu  mirabile  la  condotta  del  Clero  tutto,  che 
era  continuo  al  letto  de'contagiosi,  ed  acceso  di  quella  carità,  che  fa  dimen- 
ticare sé  stesso  per  il  suo  simile,  fu  largo  ai  medesimi  di  ogni  maniera  di 
cure.  Ciò  poi  si  dovè  , in  gran  parte,  all’esempio,  che  al  Clero  stesso  porse 
il  Vescovo  d’ allora,  Monsignor  Giovanni  B.  de’  Conti  Folicaldi,  che  tanto 
geloso  della  vita  di  que’  miseri  che  venivano  colpiti  dal  morbo,  quanto  pro- 
digo della  propria,  benché  fosse  sempre  di  cagionevole  salute,  si  conducea 
spesso  a trovarli  nel  pubblico  Lazzaretto  ed  entrava  alle  case,  lasciandovi, 
con  parole  di  celestiale  conforto,  larghe  elemosine  per  provvedere  ai  bisogni 
di  quel  tempo. 
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